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Rvf,	23	

	
	
«L'intendimento	 del	 poeta	 in	 questa	
canzone	 è	 di	 narrare	 la	 propria	 vita;	 anzi	
pure	 gli	 accidenti	 del	 suo	 amore.	 I	 quali…,	
sotto	 il	 velame	 di	 favole,	 tratte	 dalle	
Metamorfosi	di	Ovidio,	gli	andò	ricoprendo	
in	 guisa	 che	 si	 possono	 intendere	 e	 non	
intendere».	(Bernardino	Daniello)	

	
	
	
	
Nel	dolce	tempo	de	la	prima	etade,	
che	nascer	vide	et	anchor	quasi	in	herba	
la	fera	voglia	che	per	mio	mal	crebbe,	
perché	cantando	il	duol	si	disacerba,	
canterò	com’io	vissi	in	libertade,	 	 	 	 5	
mentre	Amor	nel	mio	albergo	a	sdegno	s’ebbe.	
Poi	seguirò	sí	come	a	lui	ne	’ncrebbe	
troppo	altamente,	e	che	di	ciò	m’avenne,	
di	ch’io	son	facto	a	molta	gente	exempio:	
benché	’l	mio	duro	scempio	 	 	 	 	 10	
sia	scripto	altrove,	sí	che	mille	penne	
ne	son	già	stanche,	et	quasi	in	ogni	valle	
rimbombi	il	suon	de’	miei	gravi	sospiri,	
ch’aquistan	fede	a	la	penosa	vita.	
E	se	qui	la	memoria	non	m’aita	 	 	 	 15	
come	suol	fare,	iscúsilla	i	martiri,	
et	un	penser	che	solo	angoscia	dàlle,	
tal	ch’ad	ogni	altro	fa	voltar	le	spalle,	
e	mi	face	oblïar	me	stesso	a	forza:	



ché	tèn	di	me	quel	d’entro,	et	io	la	scorza.	 	 20	
	
I’	dico	che	dal	dí	che	’l	primo	assalto	
mi	diede	Amor,	molt’anni	eran	passati,	
sí	ch’io	cangiava	il	giovenil	aspetto;	
e	d’intorno	al	mio	cor	pensier’	gelati	
facto	avean	quasi	adamantino	smalto	 	 	 25	
ch’allentar	non	lassava	il	duro	affetto.	
Lagrima	anchor	non	mi	bagnava	il	petto	
né	rompea	il	sonno,	et	quel	che	in	me	non	era,	
mi	pareva	un	miracolo	in	altrui.	
Lasso,	che	son!	che	fui!		 	 	 	 	 30	
La	vita	el	fin,	e	’l	dí	loda	la	sera.	
Ché	sentendo	il	crudel	di	ch’io	ragiono	
infin	allor	percossa	di	suo	strale	
non	essermi	passato	oltra	la	gonna,	
prese	in	sua	scorta	una	possente	donna,35	
ver’	cui	poco	già	mai	mi	valse	o	vale	
ingegno,	o	forza,	o	dimandar	perdono;	
e	i	duo	mi	trasformaro	in	quel	ch’i’	sono,	
facendomi	d’uom	vivo	un	lauro	verde,	
che	per	fredda	stagion	foglia	non	perde.	 	 	 40	
	
Qual	mi	fec’io	quando	primer	m’accorsi	
de	la	trasfigurata	mia	persona,	
e	i	capei	vidi	far	di	quella	fronde	
di	che	sperato	avea	già	lor	corona,	
e	i	piedi	in	ch’io	mi	stetti,	et	mossi,	et	corsi,	 	 45	
com’ogni	membro	a	l’anima	risponde,	
diventar	due	radici	sovra	l’onde	
non	di	Peneo,	ma	d’un	piú	altero	fiume,	
e	n’	duo	rami	mutarsi	ambe	le	braccia!	
Né	meno	anchor	m’agghiaccia	 	 	 	 50	
l’esser	coverto	poi	di	bianche	piume	
allor	che	folminato	et	morto	giacque	
il	mio	sperar	che	tropp’alto	montava:	
ché	perch’io	non	sapea	dove	né	quando	
me	’l	ritrovasse,	solo	lagrimando	 	 	 	 55	
là	’ve	tolto	mi	fu,	dí	e	nocte	andava,	
ricercando	dallato,	et	dentro	a	l’acque;	
et	già	mai	poi	la	mia	lingua	non	tacque	



mentre	poteo	del	suo	cader	maligno:	
ond’io	presi	col	suon	color	d’un	cigno.	 	 	 60	
	
Cosí	lungo	l’amate	rive	andai,	
che	volendo	parlar,	cantava	sempre	
mercé	chiamando	con	estrania	voce;	
né	mai	in	sí	dolci	o	in	sí	soavi	tempre	
risonar	seppi	gli	amorosi	guai,65	
che	’l	cor	s’umilïasse	aspro	et	feroce.	
Qual	fu	a	sentir?	ché	’l	ricordar	mi	coce:	
ma	molto	piú	di	quel,	che	per	inanzi	
de	la	dolce	et	acerba	mia	nemica	
è	bisogno	ch’io	dica,	 	 	 	 	 	 70	
benché	sia	tal	ch’ogni	parlare	avanzi.	
Questa	che	col	mirar	gli	animi	fura,	
m’aperse	il	petto,	e	’l	cor	prese	con	mano,	
dicendo	a	me:	Di	ciò	non	far	parola.	
Poi	la	rividi	in	altro	habito	sola,	 	 	 	 75	
tal	ch’i’	non	la	conobbi,	oh	senso	humano,	
anzi	le	dissi	’l	ver	pien	di	paura;	
ed	ella	ne	l’usata	sua	figura	
tosto	tornando,	fecemi,	oimè	lasso,	
d’un	quasi	vivo	et	sbigottito	sasso.	 	 	 	 80	
	
Ella	parlava	sí	turbata	in	vista,	
che	tremar	mi	fea	dentro	a	quella	petra,	
udendo:	I’	non	son	forse	chi	tu	credi.	
E	dicea	meco:	Se	costei	mi	spetra,	
nulla	vita	mi	fia	noiosa	o	trista;	 	 	 	 85	
a	farmi	lagrimar,	signor	mio,	riedi.	
Come	non	so:	pur	io	mossi	indi	i	piedi,	
non	altrui	incolpando	che	me	stesso,	
mezzo	tutto	quel	dí	tra	vivo	et	morto.	
Ma	perché	’l	tempo	è	corto,	 	 	 	 	 90	
la	penna	al	buon	voler	non	pò	gir	presso:	
onde	piú	cose	ne	la	mente	scritte	
vo	trapassando,	et	sol	d’alcune	parlo	
che	meraviglia	fanno	a	chi	l’ascolta.	
Morte	mi	s’era	intorno	al	cor	avolta,	 	 	 95	
né	tacendo	potea	di	sua	man	trarlo,	
o	dar	soccorso	a	le	vertuti	afflitte;	



le	vive	voci	m’erano	interditte;	
ond’io	gridai	con	carta	et	con	incostro:	
Non	son	mio,	no.	S’io	moro,	il	danno	è	vostro.	 	 100	
	
Ben	mi	credea	dinanzi	agli	occhi	suoi	
d’indegno	far	cosí	di	mercé	degno,	
et	questa	spene	m’avea	fatto	ardito:	
ma	talora	humiltà	spegne	disdegno,	
talor	l’enfiamma;	et	ciò	sepp’io	da	poi,	 	 	 105	
lunga	stagion	di	tenebre	vestito:	
ch’a	quei	preghi	il	mio	lume	era	sparito.	
Ed	io	non	ritrovando	intorno	intorno	
ombra	di	lei,	né	pur	de’	suoi	piedi	orma,	
come	huom	che	tra	via	dorma,	 	 	 	 110	
gittaimi	stancho	sovra	l’erba	un	giorno.	
Ivi	accusando	il	fugitivo	raggio,	
a	le	lagrime	triste	allargai	’l	freno,	
et	lasciaile	cader	come	a	lor	parve;	
né	già	mai	neve	sotto	al	sol	disparve	 	 	 115	
com’io	sentí’	me	tutto	venir	meno,	
et	farmi	una	fontana	a	pie’	d’un	faggio.	
Gran	tempo	humido	tenni	quel	vïaggio.	
Chi	udí	mai	d’uom	vero	nascer	fonte?	
E	parlo	cose	manifeste	et	conte.	 	 	 	 120	
	
L’alma	ch’è	sol	da	Dio	facta	gentile,	
ché	già	d’altrui	non	pò	venir	tal	gratia,	
simile	al	suo	factor	stato	ritene:	
però	di	perdonar	mai	non	è	sacia	
a	chi	col	core	et	col	sembiante	humile	 	 	 125	
dopo	quantunque	offese	a	mercé	vène.	
Et	se	contra	suo	stile	ella	sostene	
d’esser	molto	pregata,	in	Lui	si	specchia,	
et	fal	perché	’l	peccar	piú	si	pavente:	
ché	non	ben	si	ripente	 	 	 	 	 	 130	
de	l’un	mal	chi	de	l’altro	s’apparecchia.	
Poi	che	madonna	da	pietà	commossa	
degnò	mirarme,	et	ricognovve	et	vide	
gir	di	pari	la	pena	col	peccato,	
benigna	mi	redusse	al	primo	stato.		 	 	 135	
Ma	nulla	à	’l	mondo	in	ch’uom	saggio	si	fide:	



ch’ancor	poi	ripregando,	i	nervi	et	l’ossa	
mi	volse	in	dura	selce;	et	così	scossa	
voce	rimasi	de	l’antiche	some,	
chiamando	Morte,	et	lei	sola	per	nome.	 	 	 140	
	
Spirto	doglioso	errante	(mi	rimembra)	
per	spelunche	deserte	et	pellegrine,	
piansi	molt’anni	il	mio	sfrenato	ardire:	
et	anchor	poi	trovai	di	quel	mal	fine,	
et	ritornai	ne	le	terrene	membra,	 	 	 	 145	
credo	per	piú	dolore	ivi	sentire.	
I’	seguí’	tanto	avanti	il	mio	desire	
ch’un	dí	cacciando	sí	com’io	solea	
mi	mossi;	e	quella	fera	bella	et	cruda	
in	una	fonte	ignuda	 	 	 	 	 	 150	
si	stava,	quando	’l	sol	piú	forte	ardea.	
Io,	perché	d’altra	vista	non	m’appago,	
stetti	a	mirarla:	ond’ella	ebbe	vergogna;	
et	per	farne	vendetta,	o	per	celarse,	
l’acqua	nel	viso	co	le	man’	mi	sparse.	 	 	 155	
Vero	dirò	(forse	e’	parrà	menzogna)	
ch’i’	sentí’	trarmi	de	la	propria	imago,	
et	in	un	cervo	solitario	et	vago	
di	selva	in	selva	ratto	mi	trasformo:	
et	anchor	de’	miei	can’	fuggo	lo	stormo.	 	 	 160	
	
Canzon,	i’	non	fu’	mai	quel	nuvol	d’oro	
che	poi	discese	in	pretïosa	pioggia,	
sí	che	’l	foco	di	Giove	in	parte	spense;	
ma	fui	ben	fiamma	ch’un	bel	guardo	accense,	
et	fui	l’uccel	che	piú	per	l’aere	poggia,	 	 	 165	
alzando	lei	che	ne’	miei	detti	honoro:	
né	per	nova	figura	il	primo	alloro	
seppi	lassar,	ché	pur	la	sua	dolce	ombra	
ogni	men	bel	piacer	del	cor	mi	sgombra.	
	 	



Rvf,	30	
	
	
Giovene	donna	sotto	un	verde	lauro	
vidi	piú	biancha	et	piú	fredda	che	neve	
non	percossa	dal	sol	molti	et	molt’anni;	
e	’l	suo	parlare,	e	’l	bel	viso,	et	le	chiome	
mi	piacquen	sí	ch’i’	l’ò	dinanzi	agli	occhi,	 	 5	
ed	avrò	sempre,	ov’io	sia,	in	poggio	o	’n	riva.	
	
Allor	saranno	i	miei	pensier	a	riva	
che	foglia	verde	non	si	trovi	in	lauro;	
quando	avrò	queto	il	core,	asciutti	gli	occhi,	
vedrem	ghiacciare	il	foco,	arder	la	neve:	 	 	 10	
non	ò	tanti	capelli	in	queste	chiome	
quanti	vorrei	quel	giorno	attender	anni.	
	
Ma	perché	vola	il	tempo,	et	fuggon	gli	anni,	
sí	ch’a	la	morte	in	un	punto	s’arriva,	
o	colle	brune	o	colle	bianche	chiome,	 	 	 15	
seguirò	l’ombra	di	quel	dolce	lauro	
per	lo	piú	ardente	sole	et	per	la	neve,	
fin	che	l’ultimo	dí	chiuda	quest’occhi.	
	
Non	fur	già	mai	veduti	sí	begli	occhi	
o	ne	la	nostra	etade	o	ne’	prim’anni,	 	 	 20	
che	mi	struggon	cosí	come	’l	sol	neve;	
onde	procede	lagrimosa	riva	
ch’Amor	conduce	a	pie’	del	duro	lauro	
ch’à	i	rami	di	diamante,	et	d’òr	le	chiome.	
	
I’	temo	di	cangiar	pria	volto	et	chiome	 	 	 25	
che	con	vera	pietà	mi	mostri	gli	occhi	
l’idolo	mio,	scolpito	in	vivo	lauro:	
ché	s’al	contar	non	erro,	oggi	à	sett’anni	
che	sospirando	vo	di	riva	in	riva	
la	notte	e	’l	giorno,	al	caldo	ed	a	la	neve.	 	 	 30	
	
Dentro	pur	foco,	et	for	candida	neve,	
sol	con	questi	pensier’,	con	altre	chiome,	
sempre	piangendo	andrò	per	ogni	riva,	



per	far	forse	pietà	venir	negli	occhi	
di	tal	che	nascerà	dopo	mill’anni,	 	 	 	 35	
se	tanto	viver	pò	ben	cólto	lauro.	
	
L’auro	e	i	topacii	al	sol	sopra	la	neve	
vincon	le	bionde	chiome	presso	agli	occhi	
che	menan	gli	anni	miei	sí	tosto	a	riva.	
	
	
	 	



	
Rvf,	34	
	
Apollo,	s’anchor	vive	il	bel	desio	
che	t’infiammava	a	le	thesaliche	onde,	
et	se	non	ài	l’amate	chiome	bionde,	
volgendo	gli	anni,	già	poste	in	oblio:	
	
dal	pigro	gielo	et	dal	tempo	aspro	et	rio,	 	 	 5	
che	dura	quanto	’l	tuo	viso	s’asconde,	
difendi	or	l’onorata	et	sacra	fronde,	
ove	tu	prima,	et	poi	fu’	invescato	io;	
	
et	per	vertú	de	l’amorosa	speme,	
che	ti	sostenne	ne	la	vita	acerba,	 	 	 	 10	
di	queste	impressïon	l’aere	disgombra;	
	
sí	vedrem	poi	per	meraviglia	inseme	
seder	la	donna	nostra	sopra	l’erba,	
et	far	de	le	sue	braccia	a	se	stessa	ombra.	
	
	
	 	



Rvf,	35	
	
Solo	et	pensoso	i	piú	deserti	campi	
vo	mesurando	a	passi	tardi	et	lenti,	
et	gli	occhi	porto	per	fuggire	intenti	
ove	vestigio	human	l’arena	stampi.	
	
Altro	schermo	non	trovo	che	mi	scampi	 	 	 5	
dal	manifesto	accorger	de	le	genti,	
perché	negli	atti	d’alegrezza	spenti	
di	fuor	si	legge	com’io	dentro	avampi:	
	
sì	ch’io	mi	credo	omai	che	monti	et	piagge	
et	fiumi	et	selve	sappian	di	che	tempre	 	 	 10	
sia	la	mia	vita,	ch’è	celata	altrui.	
	
Ma	pur	sí	aspre	vie	né	sí	selvagge	
cercar	non	so	ch’Amor	non	venga	sempre	
ragionando	con	meco,	et	io	co’llui.	
	
	
	 	



Lezione	6	
	
	
	
	
Rvf,	40	
	
	
S’Amore	o	Morte	non	dà	qualche	stroppio	
a	la	tela	novella	ch’ora	ordisco,	
et	s’io	mi	svolvo	dal	tenace	visco,	
mentre	che	l’un	coll’altro	vero	accoppio,	
	
i’	farò	forse	un	mio	lavor	sí	doppio	
tra	lo	stil	de’	moderni	e	’l	sermon	prisco,	
che,	paventosamente	a	dirlo	ardisco,	
infin	a	Roma	n’udirai	lo	scoppio.	
	
Ma	però	che	mi	mancha	a	fornir	l’opra	
alquanto	de	le	fila	benedette	
ch’avanzaro	a	quel	mio	dilecto	padre,	
	
perché	tien’	verso	me	le	man’	sí	strette,	
contra	tua	usanza?	I’	prego	che	tu	l’opra,	
e	vedrai	rïuscir	cose	leggiadre.	
	
	
	 	



Dante,	Io	son	venuto	al	punto	de	la	rota	
	
Io	son	venuto	al	punto	de	la	rota	
che	l’orizzonte,	quando	il	sol	si	corca,	
ci	partorisce	il	geminato	cielo,	
e	la	stella	d’amor	ci	sta	remota	
per	lo	raggio	lucente	che	la	’nforca	
sì	di	traverso,	che	le	si	fa	velo;	
e	quel	pianeta	che	conforta	il	gelo	
si	mostra	tutto	a	noi	per	lo	grand’arco	
nel	qual	ciascun	di	sette	fa	poca	ombra:	
e	però	non	disgombra	
un	sol	penser	d’amore,	ond’io	son	carco,	
la	mente	mia,	ch’è	più	dura	che	petra	
in	tener	forte	imagine	di	petra.	
	
	
Levasi	de	la	rena	d’Etiopia	
lo	vento	peregrin	che	l’aere	turba,	
per	la	spera	del	sol	ch’ora	la	scalda;	
e	passa	il	mare,	onde	conduce	copia	
di	nebbia	tal,	che,	s’altro	non	la	sturba,	
questo	emisperio	chiude	tutto	e	salda;	
e	poi	si	solve,	e	cade	in	bianca	falda	
di	fredda	neve	ed	in	noiosa	pioggia,	
onde	l’aere	s’attrista	tutto	e	piagne:	
e	Amor,	che	sue	ragne	
ritira	in	alto	pel	vento	che	pioggia,	
non	m’abbandona;	sì	è	bella	donna	
questa	crudel	che	m’è	data	per	donna.	
	
	
Fuggito	è	ogne	augel	che	’l	caldo	segue	
del	paese	d’Europa,	che	non	perde	
le	sette	stelle	gelide	unquemai;	
e	li	altri	han	posto	a	le	lor	voci	triegue	
per	non	sonarle	infino	al	tempo	verde,	
se	ciò	non	fosse	per	cagion	di	guai;	
e	tutti	li	animali	che	son	gai	
di	lor	natura,	son	d’amor	disciolti,	
però	che	’l	freddo	lor	spirito	ammorta:	



e	’l	mio	più	d’amor	porta;	
ché	li	dolzi	pensier	non	mi	son	tolti	
né	mi	son	dati	per	volta	di	tempo,	
ma	donna	li	mi	dà	c’ha	picciol	tempo.	
	
Che	trasse	fuor	la	vertù	d’Ariete	
per	adornare	il	mondo,	e	morta	è	l’erba;	
ramo	di	foglia	verde	a	noi	s’asconde	
se	non	se	in	lauro,	in	pino	o	in	abete	
o	in	alcun	che	sua	verdura	serba;	
e	tanto	è	la	stagion	forte	ed	acerba,	
c’ha	morti	li	fioretti	per	le	piagge,	
li	quai	non	poten	tollerare	la	brina:	
e	la	crudele	spina	
però	Amor	di	cor	non	la	mi	tragge;	
per	ch’io	son	fermo	di	portarla	sempre	
ch’io	sarò	in	vita,	s’io	vivesse	sempre.	
	
	
Versan	le	vene	le	fummifere	acque	
per	li	vapor	che	la	terra	ha	nel	ventre,	
che	d’abisso	li	tira	suso	in	alto;	
onde	cammino	al	bel	giorno	mi	piacque	
che	ora	è	fatto	rivo,	e	sarà	mentre	
che	durerà	del	verno	il	grande	assalto;	
la	terra	fa	un	suol	che	par	di	smalto,	
e	l’acqua	morta	si	converte	in	vetro	
per	la	freddura	che	di	fuor	la	serra:	
e	io	de	la	mia	guerra	
non	son	però	tornato	un	passo	a	retro,	
né	vo’	tornar;	ché	se	’l	martiro	è	dolce,	
la	morte	de’	passare	ogni	altro	dolce.	
	
Canzone,	or	che	sarà	di	me	ne	l’altro	
dolce	tempo	novello,	quando	piove	
amore	in	terra	da	tutti	li	cieli,	
quando	per	questi	geli	
amore	è	solo	in	me,	e	non	altrove?	
Saranne	quello	ch’è	d’un	uom	di	marmo,	
se	in	pargoletta	fia	per	core	un	marmo.	
	



In	questa	canzone	di	tramonti,	dove	il	calare	del	sole	apre	la	
scena	di	tutte	 le	stanze,	ad	eccezione	dell'ultima,	che	pur	è	
intrisa	 di	 quei	 crepuscoli,	 il	 tema	 fondante	 è	 quello	
virgiliano	 della	 pace	 notturna	 degli	 esseri	 viventi	
contrapposta	 all'irrequietudine	 della	 persona	 umana	
(Didone,	i	capi	Teucri,	Aen.	IV|	e	IX),	vicino	alla	memoria	di	
Dante	 (“Lo	 giorno	 se	 n'andava,	 e	 l'aere	 bruno	 |	 toglieva	 li	
animai	che	sono	in	terra	|	 	da	le	fatiche	loro;	e	 io	sol	uno	|	
m'apparecchiava	 a	 sostener	 la	 guerra…”,	 Inf.	 II|)	 e	 vicino	 a		
Petrarca	 autore	 della	 sestina	 A	 qualunque	 animale	 (Rvf	
XXII|)	 e	 dell'Africa:	 “animalia	 cuncta	 quiescunt;	 |		
irrequietus	 homo…”(Afr.,	 VI|	 898-99).	 Il	 modello	 formale	
proviene	 dalla	 canzone	 	 'petrosa'	 di	 Dante	 Io	 son	 venuto	
(Daniello),	 composta	 di	 cinque	 stanze	 di	 struttura	
simmetrica	 sulla	 stagione	 invernale,	 dove	 strofe	 per	 strofe	
l'inverno	 è	 evocato	 mediante	 variazioni	 tematiche,	 con	
costante	separazione	tra	il	côté	di	Natura	(fronte)	e	il	côté	di	
Amore	 (ultima	 parte	 della	 sirma):	 “l'unico	 settenario	 della	
strofe,	 introdotto	 sempre	 da	 un	 e	 energicamente	
avversativo,	 segna	 la	 separazione.	 Così	 è	 confermata	 la	
fissità	 psicologica	 dell'idea”	 (Contini).	 Come	 l'inverno	 in	
Dante,	 assimilabile	 alla	 fredda	 “notte	dell'anno”	 (Daniello),	
qui	 ogni	 stanza	 evoca	 una	 situazione	 notturna	 in	 cinque	
quadri.	
	
	
	 	



Rvf	50	
	
	
Ne	la	stagion	che	’l	ciel	rapido	inchina	
verso	occidente,	et	che	’l	dí	nostro	vola	
a	gente	che	di	là	forse	l’aspetta,	
veggendosi	in	lontan	paese	sola,	
la	stancha	vecchiarella	pellegrina	
raddoppia	i	passi,	et	piú	et	piú	s’affretta;	
et	poi	cosí	soletta	
al	fin	di	sua	giornata	
talora	è	consolata	
d’alcun	breve	riposo,	ov’ella	oblia	
la	noia	e	’l	mal	de	la	passata	via.	
Ma,	lasso,	ogni	dolor	che	’l	dí	m’adduce	
cresce	qualor	s’invia	
per	partirsi	da	noi	l’eterna	luce.	
	
Come	’l	sol	volge	le	’nfiammate	rote	
per	dar	luogo	a	la	notte,	onde	discende	
dagli	altissimi	monti	maggior	l’ombra,	
l’avaro	zappador	l’arme	riprende,	
et	con	parole	et	con	alpestri	note	
ogni	gravezza	del	suo	petto	sgombra;	
et	poi	la	mensa	ingombra	
di	povere	vivande,	
simili	a	quelle	ghiande,	
le	qua’	fuggendo	tutto	’l	mondo	honora.	
Ma	chi	vuol	si	rallegri	ad	ora	ad	ora,	
ch’i’	pur	non	ebbi	anchor,	non	dirò	lieta,	
ma	riposata	un’hora,	
né	per	volger	di	ciel	né	di	pianeta.	
	
Quando	vede	’l	pastor	calare	i	raggi	
del	gran	pianeta	al	nido	ov’egli	alberga,	
e	’nbrunir	le	contrade	d’orïente,	
drizzasi	in	piedi,	et	co	l’usata	verga,	
lassando	l’erba	et	le	fontane	e	i	faggi,	
move	la	schiera	sua	soavemente;	
poi	lontan	da	la	gente	
o	casetta	o	spelunca	



di	verdi	frondi	ingiuncha:	
ivi	senza	pensier’	s’adagia	et	dorme.	
Ahi	crudo	Amor,	ma	tu	allor	piú	mi	’nforme	
a	seguir	d’una	fera	che	mi	strugge,	
la	voce	e	i	passi	et	l’orme,	
et	lei	non	stringi	che	s’appiatta	et	fugge.	
	
E	i	naviganti	in	qualche	chiusa	valle	
gettan	le	menbra,	poi	che	’l	sol	s’asconde,	
sul	duro	legno,	et	sotto	a	l’aspre	gonne.	
Ma	io,	perché	s’attuffi	in	mezzo	l’onde,	
et	lasci	Hispagna	dietro	a	le	sue	spalle,	
et	Granata	et	Marroccho	et	le	Colonne,	
et	gli	uomini	et	le	donne	
e	’l	mondo	et	gli	animali	
aquetino	i	lor	mali,	
fine	non	pongo	al	mio	obstinato	affanno;	
et	duolmi	ch’ogni	giorno	arroge	al	danno,	
ch’i’	son	già	pur	crescendo	in	questa	voglia	
ben	presso	al	decim’anno,	
né	poss’indovinar	chi	me	ne	scioglia.	
	
Et	perché	un	poco	nel	parlar	mi	sfogo,	
veggio	la	sera	i	buoi	tornare	sciolti	
da	le	campagne	et	da’	solcati	colli:	
i	miei	sospiri	a	me	perché	non	tolti	
quando	che	sia?	perché	no	’l	grave	giogo?	
perché	dí	et	notte	gli	occhi	miei	son	molli?	
Misero	me,	che	volli	
quando	primier	sí	fiso	
gli	tenni	nel	bel	viso	
per	iscolpirlo	imaginando	in	parte	
onde	mai	né	per	forza	né	per	arte	
mosso	sarà,	fin	ch’i’	sia	dato	in	preda	
a	chi	tutto	diparte!	
Né	so	ben	ancho	che	di	lei	mi	creda.	
	
Canzon,	se	l’esser	meco	
dal	matino	a	la	sera	
t’à	fatto	di	mia	schiera,	
tu	non	vorrai	mostrarti	in	ciascun	loco;	



et	d’altrui	loda	curerai	sí	poco,	
ch’assai	ti	fia	pensar	di	poggio	in	poggio	
come	m’à	concio	’l	foco	
di	questa	viva	petra,	ov’io	m’appoggio.	
	
	
	
	
	
Bettarini	
	
Il	 ricovero	 e	 il	 sostegno	 dell'Io,	 ambiguamente	 antitetico	 a	
bucolici	rifugi,		è	però	riservato	al	congedo,		dove	il	“foco	|	di	
questa	viva	petra,	ov'io	m'appoggio”	 	 sembra	 intercettare	 il	
significato	 della	 spiritalis	 petra,	 la	 pietra	 che	 dà	 vita,	
dell'apostolo	 Paolo,	 che	 attribuisce	 a	 Cristo,	 “petra	 autem	
erat	 Christus”	 	 (1	 Cor.	 	 X	 4),	 le	 prerogative	 di	 Dio	 Padre:	
“Domine,	 petra	mea,	 arx	mea…rupes	mea”	 (Ps.	 XVII|	 3);	 la	
“viva	petra”		è	così	la	pietra	filosofale	contenente	il	fuoco	del	
sapere		e	insieme	la	roccia	di	sedime	alla	quale	l'Io	inquieto	
chiede	stabilità	ed	è	la	pietra	angolare	sulla	quale	è	costruito	
tutto	l'edificio	del	Canzoniere,	come	nell'immagine	sacra	del	
Vangelo	 di	 Matteo:	 “et	 super	 hanc	 petram	 aedificabo	
ecclesiam	meam”	(Mt	XVI	18)	
	
	
	 	



Rvf	60	
	
	
L’arbor	gentil	che	forte	amai	molt’anni,	
mentre	i	bei	rami	non	m’ebber	a	sdegno	
fiorir	faceva	il	mio	debile	ingegno	
a	la	sua	ombra,	et	crescer	negli	affanni.	
	
Poi	che,	securo	me	di	tali	inganni,	
fece	di	dolce	sé	spietato	legno,	
i’	rivolsi	i	pensier’	tutti	ad	un	segno,	
che	parlan	sempre	de’	lor	tristi	danni.	
	
Che	porà	dir	chi	per	amor	sospira,	
s’altra	speranza	le	mie	rime	nove	
gli	avessir	data,	et	per	costei	la	perde?	
	
Né	poeta	ne	colga	mai,	né	Giove	
la	privilegi,	et	al	Sol	venga	in	ira,	
tal	che	si	secchi	ogni	sua	foglia	verde.	
	 	



Rvf	61	
	
	
Benedetto	sia	’l	giorno,	e	’l	mese,	e	l’anno,	
e	la	stagione,	e	’l	tempo,	e	l’ora,	e	’l	punto,	
e	’l	bel	paese,	e	’l	loco	ov’io	fui	giunto	
da’	duo	begli	occhi	che	legato	m’hanno;	
	
5e	benedetto	il	primo	dolce	affanno	
ch’i’ebbi	ad	esser	con	Amor	congiunto,	
e	l’arco,	e	le	saette	ond’i'	fui	punto,	
e	le	piaghe	che	’nfin	al	cor	mi	vanno.	
	
Benedette	le	voci	tante	ch’io	
10chiamando	il	nome	de	mia	donna	ho	sparte,	
e	i	sospiri,	e	le	lagrime,	e	’l	desio;	
	
e	benedette	sian	tutte	le	carte	
ov’io	fama	l’acquisto,	e	’l	pensier	mio,	
ch’è	sol	di	lei,	sì	ch’altra	non	v’ha	parte.	
	
	
	 	



Rvf,	62	
	
	
Padre	del	ciel,	dopo	i	perduti	giorni,	
dopo	le	notti	vaneggiando	spese,	
con	quel	fero	desio	ch’al	cor	s’accese,	
mirando	gli	atti	per	mio	mal	sì	adorni,	
	
piacciati	omai	col	Tuo	lume	ch’io	torni	
ad	altra	vita	et	a	più	belle	imprese,	
sì	ch’avendo	le	reti	indarno	tese,	
il	mio	duro	adversario	se	ne	scorni.	
	
Or	volge,	Signor	mio,	l’undecimo	anno	
ch’i’	fui	sommesso	al	dispietato	giogo	
che	sopra	i	più	soggetti	è	più	feroce.	
	
’’Miserere’’	del	mio	non	degno	affanno;	
reduci	i	pensier’	vaghi	a	miglior	luogo;	
ramenta	lor	come	oggi	fusti	in	croce.	
	


